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Norme sulla interruzione della gravidanza

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — L'interruzione 
clandestina della gravidanza in Italia costi­
tuisce un gravissimo problema sociale. Vi 
sono coinvolte ogni anno, direttamente o in­
direttamente, un grande numero di perso­
ne e la salute fisica e psichica di moltissi­
me donne viene colpita, spesso gravemente, 
in molti casi procurando addirittura la mor­
te. Ogni anno quindi un grandissimo nume­
ro di donne, e indirettamente anche di uomi­
ni, sono coinvolte in una situazione che le 
pone contro la legge per risolvere un dram­
ma personale che è sempre di estremo dolo­
re, qualunque sia la ragione che le costringe 
a farlo.

Un problema sociale di tale importanza e 
gravità va affrontato sia attraverso una le­
gislazione più umana e moderna in materia 
di regolamentazione dell’interruzione di gra­
vidanza, ed è quanto si propone il presente 
disegno di legge, sia attraverso un adeguato 
sistema di prevenzione e di regolamentazione 
delle nascite che riduca al massimo l'esigenza

di arrivare all'interruzione stessa, sia attra­
verso l’attuazione di una effettiva protezione 
della madre e del bambino da realizzarsi at­
traverso una generale revisione della norma­
tiva esistente e la costituzione di un operante 
ed efficace sistema di intervento.

L'interruzione della gravidanza nella no­
stra legislazione è regolamentata dal titolo 
X del codice penale « Dei delitti contro l’in­
tegrità e la sanità della stirpe ». Il titolo'stes­
so costituisce un'indicazione evidente che 
si tratta di una regolamentazione ispirata a 
concetti non più accettabili, perchè la legge 
deve difendere la sanità e l'integrità della 
persona umana e non quella della « stirpe ».

In realtà già precedentemente al fascismo 
esisteva una regolamentazione che risentiva 
fortemente della concezione repressiva dello 
Stato ottocentesco. Ma prima ancora tutta 
la nostra legislazione, in una materia così 
strettamente collegata alla morale ed alla 
concezione stessa della vita, era direttamente 
e massicciamente influenzata ed ispirata dal­
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la cultura, dalla tradizione e dalla moralità 
cattolica, così diffuse nel paese, e soprat­
tutto dalla presenza storicamente operante 
della Chiesa.

Non v e  dubbio tuttavia che l'interruzio­
ne della gravidanza coinvolge un principio 
ugualmente fondamentale e « sacro » sia per 
i laici sia per i credenti: il rispetto della 
vita umana. Per gli uni questo principio 
si fonda su un contenuto di credo religioso 
e per gli altri più semplicemente su un con­
tenuto umano, ma per entrambi si tratta  
del principio fondamentale su cui si basa 
l'essenza del rapporto tra gli uomini e quin­
di del diritto; ed in definitiva questo prin­
cipio costituisce la condizione stessa per
lo sviluppo della società e della civiltà 
umana.

La nuova regolamentazione legislativa 
dell’interruzione della gravidenza deve te­
nere conto di questi inalienabili valori ed 
è per questa ragione che il disegno di legge 
riafferma in primo luogo la garanzia e la 
tutela della vita umana fin dal concepimento 
(articolo 1).

La possibilità di interruzione della gra­
vidanza è quindi intesa come intervento 
della legge che, proprio per il rispetto della 
vita, che non è soltanto un fatto fisiologico, 
e di particolari situazioni di gravità in cui 
venga a trovarsi una persona umana, la don­
na o il nascituro, ne stabilisce i limiti e le 
regole di attuazione.

Di conseguenza l'interruzione può essere 
effettuata soltanto quando ne esistano fon­
date e comprovate esigenze, tenendo conto 
deH’interesse prevalente e stabilendo le mo­
dalità che garantiscano il massimo rispetto 
del principio fondamentale.

Il presente disegno di legge prevede infat­
ti che la gravidanza può essere interrotta 
soltanto entro le prime dieci settimane (arti­
colo 2) e solo quando sia accertato o fonda­
tamente prevedibile: a) che il completamen­
to della gravidanza costituisca un rischio 
grave per la vita della donna; b) che il nasci­
turo possa essere anormale ed incurabile; 
c) che il completamento della gravidenza pos­
sa portare grave nocumento alla salute fisica 
o psichica della donna o alla sua condizione 
familiare e sociale (articolo 3).

Il disegno di legge stabilisce espressamen­
te che l'interruzione della gravidanza non 
possa in alcun modo essere considerata co­
me un mezzo di limitazione delle nascite (ar­
ticolo 1), sia per sottolineare il significato 
effettivo di interruzione come necessità giu­
stificata soltanto da gravi motivi, sia per ri- 
chiamàre indirettamente all'esigenza di ri­
cercare nella prevenzione il rimedio effetti­
vo alle nascite non desiderate.

Inoltre, per responsabilizzare la donna 
nella sua determinazione è previsto che il 
medico deve informarla dei pericoli mate­
riali e psichici che rappresenta un'interru­
zione di gravidanza anche per le sue future 
maternità e lo stesso medico è tenuto a for­
nirle una documentazione, rilasciata a cura 
dello Stato, che illustri le assistenze previste 
dalla collettività per la gestante, per la madre 
e per il figlio (articolo 6).

Per consentire un esame ed una consi­
derazione effettiva di queste norme e so­
prattutto per effettuare un ulteriore periodo 
di riflessione e di ripensamento affinchè co­
munque la decisione sia presa con la mag­
gior ponderatezza possibile, il disegno di leg­
ge prevede che il medico debba invitare la 
donna a rinviare di otto giorni ogni sua de­
cisione e che soltanto allora il medico potrà 
accettare la richiesta di intervenire in base 
alle condizioni previste dalla legge e su ri­
chiesta scritta dell'interessata (articoli 6 e 7).

Un concetto importante di oorresponsabi- 
lizzazione non soltanto della donna ma della 
coppia è stato introdotto attraverso la pre­
visione che la richiesta scritta dopo il pe­
riodo di ripensamento possa essere sotto- 
scritta, ogniqualvolta ciò sia possibile, an­
che dall’uomo, fermo restando che la deci­
sione spetta però comunque alla donna, qua­
le diretta e maggiore interessata, nel rispetto 
del principio dell'autonoma determinazione 
della persona.

Anche la libertà di coscienza del medico, 
dei suoi assistenti e dei responsabili della 
clinica viene garantita dall'articolo 5. che 
prevede la possibilità di rifiutarsi di effet­
tuare l'interruzione della gravidanza, dichia­
randolo preventivamente, per ragioni di co­
scienza.
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Il disegno di legge prevede anche, con l’ar­
ticolo 9, che la clinica nella quale viene ef­
fettuata l’interruzione della gravidanza è te­
nuta a fornire all'interessata una adeguata 
informazione in materia di regolamentazio­
ne delle nascite. È  un'opera di prevenzione 
che deve servire alla donna per non ritro­
varsi in seguito nelle stesse condizioni. È 
evidente che questo articolo presuppone un 
raccordo con la normativa per la preven­
zione anticoncezionale e postula non soltan­
to la libertà d’informazione in materia ma 
anche la disponibilità della documentazio­
ne e dei mezzi necessari.

Tutta la procedura è soggetta al segreto 
di ufficio e professionale (articolo 7) e sol­
tanto a fini statistici e di controllo ogni in­
terruzione di gravidanza va certificata dal 
medico e comunicata, sempre in forma ano­
nima, al medico provinciale (articolo 8). Lo 
Stato pubblicherà le statistiche relative che 
si potranno dimostrare utili particolarmente 
ai fini della prevenzione (articolo 16).

L’interruzione della gravidanza che venga 
effettuata fuori della normativa di legge è 
considerata reato grave e punita con pene 
anche più severe di quelle preesistenti, in 
considerazione della revisione che ora viene 
introdotta e che regolamenta in maniera più 
umana la materia (articoli 1, 12, 13, 14). 
Significativa l'abolizione della causa d'onore 
come attenuante (articolo 18), che anche in 
questo campo è il frutto di una deteriore 
concezione dell'onore e della morale pub­
blica e privata, mentre caso mai sarebbe 
da considerarsi la necessità di attenuanti 
particolari per il reato commesso da chi si 
trova in condizioni economiche e sociali par­
ticolarmente difficili.

Per quanto riguarda l'onere economico 
dell'intervento si è tenuto conto dell'esigen­
za di garantire a tutte le donne le stesse 
possibilità, salvo attribuirne l'onere soltan­
to alle persone che siano obiettivamente in 
grado di sostenerlo (articolo 11).

Onorevoli senatori, è facile comprendere 
ohe, nonostante le limitazioni introdotte dal 
disegno di legge ed il profondo e reale ri' 
spetto del principio della salvaguardia della 
vita umana che l'ispira, per chi non intenda 
derogare in alcun modo alla concezione so­
vrannaturale della vita è difficile accettare

alcuni punti, tuttavia essenziali, della pre­
sente normativa.

È però in primo luogo di tutta evidenza 
che le norme proposte, non essendo impo­
sitive, non pongono obblighi per nessuno e 
dunque ciascuno resta pienamente libero di 
non avvalersene, qualunque sia il motivo, 
laico o religioso, che ispira la sua coscienza 
ed il suo comportamento.

Il disegno di legge si fa scrupolo di ga­
rantire anche ai terzi questa assoluta liber­
tà, prevedendo addirittura il diritto di ri­
fiutarsi 'alla prestazione medica, a quella in­
fermierìstica ed alla stessa disponibilità del­
la clinica da parte di coloro che ritengano 
di farlo a causa delle loro convinzioni e se­
condo la loro coscienza.

Ma pur valutando con rispetto tutte le ra­
gioni esistenti in contrario e ben sapendo 
che comunque e per qualsiasi credenza ideo­
logica o convinzione civile il ricorso alla in­
terruzione della gravidenza è sempre un 
fatto che investe la coscienza più profonda 
di ogni donna e di ogni uomo, non è tutta­
via possibile continuare ad ignorare un fatto 
così grave che oltretutto crea anche le con­
dizioni di un enorme sfruttamento clande­
stino del dolore e dello stato di difficoltà in 
cui la donna viene a trovarsi.

Il fatto esiste, ed esiste in dimensioni ri­
levantissime, e dunque non si può continuare 
a fingere che non esista.

Le statistiche di varie fonti, anche di enti 
ed istituti degni di fede (Congresso di Bolo­
gna dei medici ginecologici, Family Planning 
Association, eccetera), ci dicono che in Italia 
le interruzioni clandestine della gravidenza 
sono almeno un milione e mezzo all'anno. Si 
tratta  di una cifra discutibile, ma certamen­
te non meno di un milione di donne ogni 
anno si sottopongono a questo intervento. È 
una cifra che denuncia un fatto fondamenta­
le: la legge esistente non viene rispettata da 
un numero enorme di persone, addirittura 
dalla .massima parte di quelle che vengono a 
trovarsi nella condizione di doverla rispetta­
re. E ogni giorno tanti cittadini commettono, 
secondo la legislazione vigente, un reato che 
però nessuno denuncia, perchè evidentemen­
te la coscienza di coloro che lo attuano e di 
coloro che dovrebbero impedirlo in realtà 
non lo considera più come tale.
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Una legge che non sia rispettata in que­
ste dimensioni e non risponda alla coscienza 
di tanti cittadini è una legge quantomeno su­
perata; una legge che, non trovando il « con­
senso » necessario, non ha il requisito indi­
spensabile per essere accettabile in un siste­
ma democratico.

Esiste un sondaggio di opinione del luglio 
scorso (Demoskopea) che, a proposito del­
l'atteggiamento dei cittadini verso il pro­
blema dell'interruzione della gravidanza, ha 
dato questi risultati: l'86 per cento degli 
italiani è favorevole all'aborto per motivi 
terapeutici, il 63 per cento ritiene necessa­
ria una buona legge per regolarlo (è favore­
vole, quindi, alla depenalizzazione), il 53 per 
cento pensa che sia un problema di coscien­
za che non richiede l'intervento dello Stato
o della Chiesa.

La maggioranza della gente dunque, secon­
do questo sondaggio, avverte l'importanza e 
l’urgenza di una nuova regolamentazione più 
umana, più consona ai nostri tempi ed alle 
esigenze della nostra società.

D'altra parte, essendo accertato che in 
atto il numero di interruzioni clandestine 
è tanto grande, la legge non può ignorarlo e 
comunque è chiaro che il presente disegno 
di legge si pone l'obiettivo non certo di favo­
rire il grave fenomeno, che rappresenta sem­
pre un trauma ed un fallimento non solo per 
la donna ma per la società umana, ma quello 
di limitarlo e soprattutto di limitarne le 
tremende conseguenze psichiche, sanitarie e 
sociali sia per la donna che per il nascituro.

Non si tratta affatto dunque di introdurre 
l'interruzione della gravidanza, perchè pur­
troppo anche per mancanza di adeguate co­
noscenze e possibilità preventive il fenome­
no è già di fatto esistente in dimensioni im­
pressionanti. Al contrario, si tratta di re­
golamentarla per evitarne gli aspetti più 
negativi, ingiusti e dolorosi, in attesa che 
una adeguata e veramente efficace opera di 
prevenzione la renda, al limite, inutile. La 
scelta non è infatti tra interruzione e non 
interruzione della gravidanza, ma tra in­
terruzione clandestina, con tutte le conse­
guenze che ne derivano, e interruzione rego­
lamentata, condizionata e garantita dalla 
legge.

A proposito di prevenzione va ricordato 
che sono in corso studi e sperimentazioni 
su un nuovo farmaco di sicuro effetto abor­
tivo, la prostaglandina, che si prevede entro 
qualche anno potrà essere posto in vendita 
sotto forma di pillola.

Gli effetti di una tale disponibilità sono 
di tutta evidenza e semmai potranno far sor­
gere problemi nuovi e forse opposti a quelli 
che ora stiamo considerando.

Un altro motivo che non può essere igno­
rato è che, perdurando l’attuale legislazio­
ne, le differenze economiche e sociali fra 
le varie classi fanno sì che per la donna 
appartenente a quelle abbienti l'interruzio­
ne clandestina sia possibile in condizioni 
ottimali, mentre per la donna che non dispo­
ne di mezzi economici o di relazioni adegua­
te, tutto avviene nel peggiore dei modi sia 
dal punto di vista della sicurezza della vita 
e della salute sia da quello psichico e sociale.

I pochi casi di interruzione procurata della 
gravidanza — pochi soltanto rispetto a quelli 
effettuati — che finiscono in tribunale, de­
nunciano situazioni umane di estremo dolore 
e di grande ingiustizia sociale. Eppure essi 
rappresentano soltanto la punta di iceberg 
la quale segnala un fenomeno di enormi pro­
porzioni, che soltanto per effetto di una leg­
ge ingiusta non appare all'esterno e che, pro­
prio in gran parte per effetto della stessa 
legge, viene reso ancora più doloroso e dif­
ficile per tante persone.

II danno e, al limite, l'inutilità della legge 
vigente si rilevano anche dal rapporto tra 
il numero delle violazioni della stessa e le 
condanne che sono relativamente poche, 
trattandosi oltretutto di un fatto che ha una 
elevatissima possibilità di occultamento e 
che, anche nella fase giudiziaria, difficilmen­
te può superare le necessarie prove medico­
legali. Nè va sottaciuto che queste -prove 
sono generalmente raggiungibili soltanto 
quando l'intervento sia stato fatto da per­
sona incompetente ed in modo primitivo 
od errato e proprio per questo la donna 
abbia subito lesioni o addirittura ne sia 
morta; e poiché queste condizioni si deter­
minano più spesso per le donne di condi­
zione sociale inferiore, ne risulta che esse
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sono soggette anche ad un rischio penale 
maggiore di quello che corrono le altre.

Inoltre, la donna di condizione sociale 
inferiore è in genere meno informata e si 
trova in situazioni più difficili per preve­
nire e limitare il concepimento, come è di­
mostrato anche dal fatto che un elevato 
numero di nascite corrisponde generalmente 
a condizioni familiari e sociali più disagiate.

Sotto questo profilo va comunque riaf­
fermata l'evidenza del fatto che il ricorso 
airinterruzione della gravidanza è soprat­
tutto una conseguenza dell'ignoranza, dei 
tabù e della mancanza di adeguate inizia­
tive in materia di controllo dei concepimen­
ti; ed è soprattutto da questa situazione che 
deriva il dramma della maternità non volu­
ta o pericolosa per la madre e per il nasci­
turo.

A questo riguardo non bisogna dimentica­
re che la legge non soltanto deve difendere 
la donna incinta dai pericoli gravi per la sua 
salute fisica e psichica e per la sua condizione 
sociale, e deve difendere il nascituro dal ri­
schio di venire al mondo deforme o affetto 
da malattia incurabile, ma la legge deve an­
che farsi carico del pericolo grave rappresen­
tato per il nascituro dal fatto di essere gene­
rato da una madre che lo rifiuta, determinan­
do così le condizioni peggiori per il suo equi­
librio psichico e quelle altrettanto negative 
per lui e per la società di entrare in una casa 
e in una collettività dove la sua presenza 
non desiderata nè voluta crea ostilità, dif­
ficoltà e gravi tensioni che rendono estre­
mamente difficile e dolorosa la sua condi­
zione ed aggravano obiettivamente, anche se 
incolpevolmente, quella degli altri. Si tratta 
di problemi gravissimi, direttamente colle­
gati al problema della maternità responsa­
bile e cosciente, che devono porsi alla base 
della normativa sul diritto di famiglia e 
che devono informare la volontà politica nel 
realizzare le necessarie soluzioni sul piano 
sociale, culturale, del costume e delle strut­
ture pubbliche e private.

È di tu tta evidenza comunque che qua­
lora esistesse una sufficiente diffusione di 
conoscenze in materia di contraccezione, 
scomparirebbe di fatto il fenomeno dell'in- 
terruzione di gravidanza; e non si può igno­

rare la contraddittorietà della posizione di 
chi, vietando o impedendo il diffondersi di 
queste conoscenze, non accetti poi di am­
mettere la necessità delle interruzioni vo­
lontarie.

Se esaminiamo il problema dell'interruzio­
ne della gravidanza dal punto di vista stori­
co, constatiamo che l'evoluzione del pensie­
ro umano è sempre stata molto incerta fino 
a quando, in tempi relativamente recenti, la 
genetica non ha rivelato il meccanismo della 
fecondazione.

La stessa religione cattolica, che si ispira 
al concetto della vita come anima, aveva 
discusso nei secoli quando avviene « l’ani­
mazione » stabileiido di volta in volta tempi 
e motivazioni differenti ed arrivando addi­
rittura a stabilire date differenti per il ma­
schio e per la femmina. Solo con l'Enci­
clica Apostolicae Sedìs di Pio IX si è conclu­
sa la disputa comminando la scomunica per 
l'aborto procurato in qualsiasi momento 
dalla fecondazione.

In contrasto però con questa definizione 
di tipo dogmatico, si è manifestata una cor­
rente di pensiero religioso che, partendo dal 
presupposto che la vita è un dono che per 
essere tale deve essere dato volontariamente, 
arriva a conclusioni assai diverse. Se la vita 
è un dono di Dio che viene trasmesso attra­
verso un uomo e una donna, l'inizio della 
vita, intesa in questo senso, deriva dal mo­
mento in cui l'uomo e la donna manifestano 
la volontà di trasmettere questo dono. Non 
può quindi ridursi ad un fatto puramente fi­
siologico come avverrebbe qualora si consi­
derasse quale inizio vero della vita il mo­
mento materiale della fecondazione.

Non v'è dubbio tuttavia che le più recenti 
scoperte della genetica, avendo accertato che 
nei cromosomi esiste l'intera eredità e l'esat­
ta memoria per costruire il futuro uomo, 
hanno rafforzato il concetto di inizio della 
vita dal momento del concepimento.

Ma ugualmente per YAmerican Legal In­
stitute, ad esempio, si deve fare distinzione 
fra l’epoca del concepimento e quella della 
« capacità vitale ». Anche la Co.rte costitu­
zionale degli USA ha almeno in parte seguito 
questa impostazione consentendo la libertà 
di interrompere la gravidanza entro i primi
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tre mesi e vietandola invece in maniera dra­
stica dopo i sei mesi dal concepimento.

A questo proposito si può considerare 
come assai importante la differenza tra il 
primo periodo dell'esistenza fetale, quando 
il feto non ha una propria capacità auto­
noma di sopravvivenza e dunque continua 
ad essere a tutti gli effetti una parte stessa 
del corpo della donna, ed il secondo periodo, 
caratterizzato daH’« autonoma capacità vi­
tale » e cioè quando il feto può vivere auto­
nomamente anche al di fuori del grembo ma­
terno, perchè allora e soltanto allora, in real­
tà, si realizza effettivamente una vera e pro­
pria nuova personalità umana. È evidente 
che, visto in questa ottica, il problema del 
rispetto della libertà di determinazione della 
donna perde di contraddittorietà in riferi­
mento alla sua decisione di interrompere la 
gravidanza che potrebbe ledere l'altro prin­
cipio del rispetto della vita del nascituro.

D'altra parte anche la legislazione vigente 
in materia di diritti civili del nascituro subor­
dina all’evento della nascita gli effetti civili

che pur decorrono dal momento del conce- 
pimento (articolo 1 del codice civile); nomi­
na di un curatore per la proprietà del na­
scituro (articolo 339 del codice civile); suc­
cessione ereditaria (articolo 462 del codice 
civile); divisione dell'eredità (articolo 715 
del codice civile); donazione (articolo 784 
del codice civile).

In ultimo vanno pure tenuti presenti due 
argomenti di natura internazionale che sono 
di grande importanza.

Il primo è che nella maggior parte degli 
Stati del mondo esiste una regolamentazione 
permissiva, e dunque sono state storicamen­
te superate le argomentazioni contrarie.

Il secondo, che tale regolamentazione è 
particolarmente avanzata negli Stati del­
l’Europa dei nove, di cui facciamo parte.
. Cerchiamo dunque di non rimanere tra 
gli ultimi, come è avvenuto anche per il di­
vorzio, nell’affrontare questo aspetto così 
rilevante della condizione umana e della so­
cietà attuale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Garanzia della vita e interruzione 
della gravidanza).

La legge garantisce il rispetto della vita 
ed i diritti del nascituro dal momento del 
concepimento. A questi princìpi si può de­
rogare soltanto per grave necessità e nei 
casi e nei modi previsti dalla legge.

L’interruzione della gravidanza non può 
essere usata come mezzo per la limitazione 
delle nascite.

L'interruzione della gravidanza effettuata 
al di fuori delle norme previste dalla pre­
sente legge costituisce reato ed è punita ai 
sensi degli articoli 12 e successivi.

Art. 2.

(Termine per l’interruzione 
della gravidanza).

Una donna incinta che si trovi nelle con­
dizioni previste dalla présente legge per, 
poter interrompere la gravidanza, potrà far­
lo soltanto entro le prime dieci settimane.

Art. 3.

(Condizioni per l’interruzione 
della gravidanza).

Le condizioni per poter interrompere la 
gravidanza 'sono:

a) quando il completamento della gra­
vidanza costituisca un rischio grave per la 
vita della donna;

b) quando sia accertato o fondatamente 
prevedibile che il nascituro possa essere 
anormale ed incurabile;

c) quando il completamento della gra­
vidanza possa portare grave nocumento alla 
salute fisica o psichica della donna o alla 
sua condizione familiare e sociale.
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Art. 4.
(Persone o cliniche autorizzate).

L’interruzione della gravidanza può essere 
praticata soltanto da un medico ed in una 
clinica pubblica o privata a ciò autorizzata.

Art. 5.
(Facoltà di rifiuto per motivi di coscienza).

Sia il medico sia i suoi assistenti o le 
cliniche non sono tenuti ad operare l’inter­
ruzione della gravidanza qualora lo ritengano 
un loro problema di coscienza. In questo caso
lo dovranno però dichiarare preventivamen­
te. Resta fermo l’obbligo della eventuale assi­
stenza d ’urgenza e di fornire l’indicazione di 
quanto è previsto nella presente legge.

Art. 6.
(Procedure e periodo di riflessione).

Quando una donna si presenta per chie­
dere l’interruzione della gravidanza, il me­
dico è tenuto ad informarla dei rischi cui 
va incontro per la sua salute e per le sue 
maternità future. Inoltre il medico dovrà 
chiedere all’interessata di soprassedere alla 
sua richiesta per un periodo di atto giorni 
affinchè possa riflettere ulteriormente anche 
sulla base di una documentazione che le 
verrà fornita dal medico stesso. In tale do­
cumentazione, che dovrà essere predisposta 
a cura dello Stato, sono elencati i diritti 
e gli aiuti che la collettività prevede per 
le madri e per i figli, sia come assistenza 
diretta ad entrambi, sia come possibilità di 
adozione per il nascituro. Quando sia pos­
sibile tale documentazione va fornita alla 
coppia che potrà in tal caso prendere la 
decisione anche congiuntamente, fermo re­
stando che la decisione finale compete co­
munque esclusivamente alla donna.

Art. 7.
(Riconferma scritta della decisione).

Qualora la donna, dopo il periodo di otto 
giorni previsto per la riflessione e gli even­
tuali contatti con gli organismi pubblici o
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privati che sono preposti alla tutela della 
madre e del bambino, di cui all’articolo 
precedente, riconfermi al medico la propria 
decisione, dovrà farlo con richiesta scritta. 
Questa richiesta è rigorosamente soggetta al 
segreto professionale. Se la donna è di età 
inferiore ai diciotto anni la richiesta va fir­
mata anche da uno dei genitori ed in man­
canza di essi dal consanguineo più pros­
simo o dal tutore.

Art. 8.
(iCertificazione medica).

L'interruzione di gravidanza deve essere 
certificata dal medico e la clinica è tenuta 
a darne segnalazione, senza citare il nomi­
nativo, al medico provinciale.

Art. 9.
(Informazione 

sulla regolamentazione delle nascite).

A cura della clinica in cui viene effettuata 
l'interruzione di gravidanza, deve essere for­
nita alla donna interessata una adeguata 
informazione in materia di regolamentazione 
delle' nascite.

Art. 10.
(Interruzione dopo le dieci settimane).

■Dopo dieci settimane di gravidanza, l'in­
terruzione può essere effettuata soltanto a 
seguito di attestazione di due medici gine­
cologi che dichiarino per iscritto che esiste 
pericolo grave per la vita della donna o 
del nascituro, oppure che questi nascerebbe 
malato grave e incurabile.

Art. 11.
(Onere del ricovero e delle cure).

Il costo del ricovero e delle cure dovrà 
essere fissato dalle cliniche e approvato da­
gli organi competenti. Le spese saranno a 
carico della persona interessata nel caso che
il suo reddito superi quello considerato dal­
lo Stato come minimo di sussistenza.
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Art. 12.

(Interruzione illegittima della gravidanza 
su donna consenziente).

Se l'interruzione illegittima viene operata 
su donna consenziente il reato è punibile 
con la reclusione fino a tre anni per coloro 
che lo effettuano e fino a due anni per la 
donna che lo accetta. Il consenso della sola 
donna è da considerarsi tale soltanto se 
essa ha compiuto i diciotto anni. Se la donna 
ha meno di diciotto anni il consenso si con­
sidera tale soltanto se è stato manifestato 
congiuntamente ad un familiare. La pena 
prevista per la donna consenziente non viene 
attribuita quando la donna ha meno di 
diciotto anni.

Art. 13.

(Lesione o morte per interruzione di 
gravidanza su donna consenziente).

Nel caso in cui per interruzione illegittima 
della gravidanza su donna consenziente de­
rivi una lesione personale alla donna, le 
pene per chi ha operato l'intervento sono 
aumentate di un terzo. Nel caso di morte
il reato è punito con la reclusione fino a 
dieci anni. Le pene del presente articolo sono 
aumentate della metà se il reato viene com­
piuto su donna di età inferiore ai diciotto 
anni.

Art. 14.

(Interruzione illegittima di gravidanza 
su donna non consenziente).

Qualora l'interruzione di gravidanza ven­
ga operata senza il consenso della donna, 
o se il consenso è estorto con violenza, mi­
naccia od inganno, il responsabile od i re­
sponsabili sono puniti con la reclusione fino 
a sei anni. Nel caso derivi una lesione per­
sonale alla donna, la pena viene aumentata 
di un terzo. Nel caso di morte, il reato è 
punito con la reclusione. fino a venti anni. 
Le pene del presente articolo sono aumentate 
della metà se il reato viene compiuto su 
donna di età inferiore ai diciotto anni.
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Art. 15.

(Divieto di propaganda).

È vietata la propaganda diretta o indiretta 
sia per i medici sia per le cliniche che ope­
rano le interruzioni di gravidanza; è vietato 
altresì presentare in qualsiasi modo l'inter­
ruzione della gravidanza come un fatto natu­
rale o comunque di facile effettuazione e giu­
stificazione. Le pene previste vanno da due 
mesi ad un anno di reclusione.

Art. 16.

(Informazioni statistiche).

A cura dello Stato saranno annualmente 
diffuse statistiche sulle interruzioni di gra­
vidanza, sia per fornire elementi obiettivi 
per eventuali modifiche alla legge sia per 
informare i cittadini suU'andamento del fe­
nomeno anche in riferimento al problema 
della prevenzione.

Art. 17.

(Abrogazione del titolo X  del codice penale).

Sono abrogati i seguenti articoli del codi 
ce penale — libro II, titolo X « Dei delitti con­
tro l'integrità e la sanità della stirpe »—: arti­
colo 545 (aborto di donna non consenziente); 
articolo 546 (aborto di donna consenziente); 
articolo 547 (aborto procuratosi dalla don­
na); articolo 548 (istigazione all'aborto); arti­
colo 549 (morte o lesione della donna); arti­
colo 550 (atti abortivi su donna ritenuta 
incinta); articolo 551 (causa di onore); arti­
colo 553 (incitamento a pratiche contro la 
procreazione); articolo 555 (circostanze ag­
gravanti e pene accessorie).


